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Il bando approvato dal Congresso con una maggioranza che annulla il veto di Clinton

Usa, no all’aborto terapeutico
alla fine della gravidanza
I medici statunitensi non potranno servirsi più della tecnica comunemente chiamata «nascita
parziale» possibile senza limiti di tempo. Ora la parola passa al Senato: battaglia per un pugno di voti.

Le Eminenti

Maria Luisa Massimo
Oncologa
genovese
al servizio della Nato

ROSSELLA MICHIENZI

Il Commento

Flessibilità
Un orco
cattivo

IVANA ZOMPARELLI
È genovese e donnauno dei 126 consiglieri che,divisi indodi-
ci commissionicon potere deliberante, amministrano il 20
per cento del budget dellaNato. Fresca di nomina,designata
direttamente daWashington, MariaLuisa Massimo, pediatra
di fama internazionale, ha partecipato per la primavolta il 28
febbraio scorso ai lavori della sua commissione, la«Priority
area - scienceand tecnologypolicy».Diceche «è stata una
esperienza fantastica» e aggiunge, con una punta di civette-
ria, chequesto insenoall’AlleanzaAtlantica è untraguardo
che le sembrava «impensabile, impossibile da toccare con
mano».
Possibilissimo, invece, trattandosidi una donna che, per
elencareanche i titoli, le cariche, gli incarichi e le consulenze,
avrebbe bisognodi unbiglietto da visita chilometrico. Per
nonparlare degli innumerevolipremi e riconoscimenti, pio-
vutigli addosso nelcorso di una luminosa carriera. Uno per
tutti? Il premiodi Pioniere per l’Italia per l’oncologia pedia-
trica. «Mi è stato conferito - racconta MariaLuisa Massimo-
nel 1991 a New York, dove vent’anniprima eroapprodata
per approfondire studie specializzazioni». Un quadro ricco,
completato anche da qualcheproficua incursione inpolitica,
nelle file dell’alloraDc, che una volta lacandidò asindaco di
Genova e poi la schierò per cinqueannicomeassessore a pa-
lazzo Tursi.
Fino a ieri primario di oncologia edematologia all’istituto pe-
diatrico Gaslinidi Genova, si èpersuasaad andare in pensio-
ne a «soli» sessantotto anni (portati, tra l’altro, magnifica-
mente) per nonrischiare di restare, poi, «disoccupata». Così
oggi fa la spola tra una riunione a Bruxelles euna puntata, ad
esempio, a Losanna, dove èmembro dell’ufficio dipresiden-
za del «World Laboratory», una organizzazione umanitaria
che promuove progetti di ricerca e sviluppo in tutto il mon-
do. Per ilmomento, comunque, il fioreall’occhiello è l’inca-
rico alla Nato dove solo otto, lei compresa, sono ledonne
chiamatea farparte del comitato scientifico, e duesoli, com-
presa lei, i medici.

P erché le donne si
interessano poco alla
discussione sulla

riduzione dell’orario di
lavoro? Senza entrare nel
merito delle teorie che
vedono nella riduzione
generalizzata dell’orario di
lavoro la soluzione al più
grave dei problemi attuali, e
cioè quello delle due
società, dei super occupati e
dei super disoccupati, in cui
ci stiamo divaricando, provo
a formulare una domanda
meno «complessiva». E cioè
se una rimodulazione
flessibile dell’orario di
lavoro possa andare
incontro a quel bisogno
forse anche «immateriale»,
però senz’altro lancinante,
di tempo, su cui le donne
hanno avuto la capacità di
dire molto. E di cui alcune si
sono fatte carico, con
numerose ricerche di
soluzioni ed elaborazioni di
proposte, a partire da quella
di legge popolare «Le
donne cambiano i Tempi»,
che ha messo insieme le tre
dimensioni cruciali dentro le
quali fluiscono le nostre
esistenze: Il Tempo nell’arco
della vita, il Tempo nel
lavoro e quello nelle città.
Ma poi è successo che
l’invenzione del concetto di
flessibilità, necessaria per
ripensare l’organizzazione
maschile e fordista del
tempo (e quindi del lavoro,
degli stili di vita, del vivere
aggregato), è diventato
l’orco cattivo della favola.
Ha infatti assunto una
connotazione del tutto
diversa, tanto da
trasformarsi nell’imperativo
del doversi adattare alle
esigenze del lavoro, anziché
di «poter» adattare il lavoro
a sé, con buona pace della
necessità di fare di questioni
come il lavoro di cura, o il
tempo per sé, questioni di
senso, politiche.
Ma non è tanto questo il
punto, quanto quello se la
flessibilità serve
esclusivamente al profitto e
allora, in questo caso,
diventa un problema che si
risolve tutto «in levare»
(ossia con tagli di organici e
di spesa e diminuzioni del
salario, della sicurezza del e
sul lavoro) o se la flessibilità
è uno strumento che serve a
un migliore adattamento
reciproco, dove interessi
diversi dialogano
contrattando. Dipende dai
rapporti di forza.
Nella trasformazione del
concetto di flessibilità che si
sta compiendo sotto i nostri
occhi, si gioca il modo del
nostro vivere quotidiano.
Che certo, in molte città
viene adesso alleggerito da
una rete di servizi con un
arco orario di apertura più
ampio, o dal minor tempo
sprecato nelle file dei vari
uffici pubblici (salvo magari
risprecare il tempo
risparmiato nel bel mezzo
del traffico), e in generale
dalla tendenza a una
maggiore accoglienza.
Però quella dei tempi della
città è soltanto una delle
variabili temporali in
campo. E privata della
dialettica con le altre due
fondamentali dimensioni,
perde di molto la sua forza
trasformativa appunto nel
criterio
dell’armonizzazione. Tra i
ritmi delle varie fasi della
propria vita (diversi a
seconda dell’età, dei cicli e
delle circostanze), la durata
dei tempi di lavoro
articolabili in una pluralità
di regimi sulla base di unità
di tempo che possono
anche essere settimanali,
mensili o annuali, e quelli
della comunità cittadina di
cui si fa parte.

NEW YORK. Con una maggioranza
aprovadiveto, ilCongressoamerica-
no ieri ha approvato il bando della
proceduradi aborto che viene comu-
nemente chiamata «nascita parzia-
le»,unodei tremetodipiùusatidopo
la ventesima settimana di gravidan-
za. Al Senato tale maggioranza non
esiste, e per questo la leadership re-
pubblicana ha rinviato il voto alla fi-
nediaprile.Masipreparabattagliaal-
la Casa Bianca, dove per la seconda
volta inunannoClintonquasicerta-
mente porrà il suo veto alla legge, in-
terpretata dagli abortisti come un
tentativo strisciante di limitare il di-
rittoall’aborto.

A differenza del maggio scorso,
questa volta la pattuglia a favore del
bando è molto più ampia. 77 demo-
cratici sono passati infatti dalla parte
degli anti-abortisti. La ragioneènella
naturaparticolarmenteagghiaccian-
te della procedura, che in linguaggio
tecnico si chiama «dilatazione ed
estrazione»,enellaconfusionecreata
nel campo abortista da un portavoce
della libertà di scelta, Ron Fitzsim-
mons. La dilatazione ed estrazione è
definita infanticidio dai suoi oppo-
nenti, e dovrebbe essere usata solo in
casi estremi, cioè quandolavitadella
madre è a rischio. Come ormai tutti
sanno in America (dopo che alcuni

deputati hanno mostrato espliciti
grafici della procedura), la tecnica
consiste nel dilatare il collo dell’ute-
ro, estrarre il feto dai piedi, girarlo in
modo che resti supino, e poi quando
è fuori fino alle spalle schiacciarne il
cranio aspirando il cervello. Spalleg-
giato da cinque donne che hanno
raccontato le loro tristi storie diabor-
ti terapeutici, a causa delle terribili
malformazioni del feto scoperte solo
verso le ultime settimane della gravi-
danza, il presidente Clinton ha re-
spinto il bando nel 1996 perdue mo-
tivi: èuna procedura rarissima,enon
si può negare a donne che magari
non staranno rischiando la vita, ma
rischiano certamente gravi conse-
guenzepsicologicheelapossibilitàdi
averealtrifigli.

Hannosostenutoilpresidentenel-
la sua opposizione al bando deputati
esenatoricattolici,tracuiTedKenne-
dy, messi nella lista immediatamen-
tedallachiesaamericana,ilcardinale
O’Connor in testa. Ma un paiodi set-
timane fa Ron Fitzsimmons, un lob-
bistaperclinichedell’abortocheave-
va confermato in una trasmissione
televisiva il piccolo numero di aborti
fatti nel terzo trimestre, ha ritrattato
tutto. Non sono 450 all’anno gli
aborti di questo tipo, ma bensì cin-
quemila. E non si effettuano sola-

mente quando le madri corrono il ri-
schiodiperderelapropria fertilità.Le
donne si sottopongonoa questa pro-
ceduraquando i testprenatali, solita-
mente nel secondo trimestre, rivela-
no delle malformazioni irreparabili,
ma anche in altri casi. Come confer-
mano alcuni medici, il gruppo più
ampio di donne che chiede di aborti-
re nel terzo trimestre consiste di gio-
vanissimeo poverissime.Chinonha
soldi aspetta finoall’ultimomomen-
toecomunquefinoaquandononha
trovato la somma necessaria per l’a-
borto.Le giovani invecespessonega-
no la propriagravidanza finoaquan-
doèpossibile farlo,ecosì le tossicodi-
pendenti.

Le rivelazionidiFitzsimmonshan-
no dato fiato al partito che ha fatto
delbando lapropriacrociata,e che lo
considera il cavallo di Troia nella
questione dell’aborto. Alcuni medici
cercano di sminuire la natura parti-
colarmente rivoltante della dilata-
zione ed estrazione, assicurando che
il fetonon prova alcun dolore, essen-
do anch’esso anestesizzato come la
mamma. Ma la vera questione non è
ilgradodiorroreprovocatodaquesta
o quellapratica di aborto. Se fosseco-
sì, ci si dovrebbe aspettare che i con-
servatori abbattessero le barriere che
spingono le donne ad abortire tardi:

cioè revocassero il permesso obbliga-
torio dei genitori per le minori, assi-
curassero l’assistenza sanitaria, bloc-
cassero la mobilitazione militante
contro le cliniche, e accogliessero
con entusiasmo l’introduzione della
pillolaRu-486.Manonècosì.

Ilbandochesitroveràprestosulta-
volo di Clinton, pronto per l’ennesi-
mo veto, proibisce la dilatazione ed
estrazione a meno che non sia a ri-
schio lavitadellamadre,esenzaaltre
eccezioni. Prevede una multa e una
sentenza fino a due anni di carcere
per i medici che la pratichino. E per-
mette al padre del feto di denunciare
ladonna,masoloseiduesonosposa-
ti. I repubblicani sono trionfanti.
ConleparolediHenryHyde, ildepu-
tatodell’Illinoise ilpiùnotodeglian-
ti-abortisti, «non possiamo riparare
l’ingiustizia fatta a 35 milioni di pic-
colissimi membri della società uma-
na che sono stati giustiziati somma-
riamente da quando la Corte Supre-
ma ha scoperto che esiste il diritto
fondamentale all’aborto. Ma possia-
mofermare ilbarbarismodellanasci-
ta parziale». Con questo programma
cercherà di convincere i sette che so-
no ancora rimasti al Senato a favore
dellalibertàdiscelta.

Anna Di Lellio

Presentata ieri una ricerca della Fondazione Bellisario e de «Il Sole 24 Ore»

Nuova imprenditoria nel Mezzogiorno
Le manager credono nell’innovazione
L’indagine, condotta su un campione di 1.092 soggetti, rivela che il 64% crede che il modello d’impresa al
Sud non debba essere dettata dall’occasionalità. Al dibattito è intervenuto anche Giorgio Fossa.

Lo specchio di Eros

Signora Nair
ci regali
un «Kamasutra»
più scabroso
SUSANNA SCHIMPERNA

ROMA. Sono le donne, per loro na-
tura, più inclini degli uomini all’in-
novazione? La questione è proba-
bilmenteardua.Unarispostapositi-
va, e certamente intrigante, l’ha co-
munque azzardata la Fondazione
Marisa Bellisario, da anni impegna-
ta sul fronte della valorizzazione
dellecapacitàfemminilinelmondo
dell’impresa.

Labasediquestaconvinzioneèin
una ricerca compiuta nel Mezzo-
giorno nel corso dell’ultimo anno.
Aunampiocampionedidonne im-
prenditriciedirigentièstatochiesto
quali orientamenti avessero matu-
rato a proposito dei requisiti ritenu-
ti essenziali allo sviluppodi aree an-
cora largamente depresse. Gli esiti
sono stati se non proprio sorpren-
denti, sicuramente molto interes-
santi.

Lostudioèstatopresentatoieri in
occasione della nona edizione del
premio che la Fondazione annual-
menteassegnaauncertonumerodi
donne che si siano particolarmente
distintenelladirezionedi impreseo
che abbiano in ogni caso acquisito
meriti nella promozione dell’im-

magine del lavoro femminile.Tra le
premiate, IsabellaAdrianiGuastini,
vicedirettore centrale della Stet, Ro-
sanna Venneri, responsabile dell’a-
rea finanza della Banca del Salento,
a Inge Feltrinelli.Unriconoscimen-
to speciale è andato alla scrittrice
pakistana Tehemina Durrani, nota
attivistaafavoredeidirittiumani.

I risultati sonostatipoidiscussi in
una tavola rotonda alla quale ha
partecipato,traglialtri,ancheilpre-
sidentedellaConfindustriaGiorgio
Fossa. L’indagine ha coinvolto
1.092 imprenditori, per l’80% don-
ne d’impresa e dirigenti. Smenten-
do molti correnti cliché, una larga
maggioranza del campione (il 64%
del totale) si è detta convinta della
necessità di definire un modello di
progettazione d’impresa che possa
essere efficace nelle regioni del Sud,
rifiutando di considerare l’attività
imprenditoriale come un’operazio-
ne meramente occasionale fondata
sullo sfruttamento di eventuali cir-
costanze favorevoli. Altro indice di
una riflessione che è andata molto
piùavantidiquantocomunemente
sicreda: ilmodelloalqualesiguarda

non è quello tradizionale ecentrali-
stico ma punta a far ruotare le op-
portunità di sviluppo intorno alla
creazione di centri territoriali di in-
novazione.

Quanto ai requisiti fondamentali
del fare impresa nel Mezzogiorno le
risposte non sono meno avanzate.
Il 66% degli intervistati ritiene che
sia lacultura,creataattraversoun’a-
deguata formazione, la leva decisi-
va.Epoi: il lavorodiéquipe,alquale
le donne si dicono decisamente
portate (il 58,9% del campione lo
considera importante), la necessità
di innovare (61%), la capacità di
realizzare una nuova cultura di im-
presa(62%).

La signora Maria Clara Jacobelli,
presidente della Fondazione, ne ha
tratto nel dibattito la conclusione
che la «progettazione» rappresenta
una«spiccataattitudine»delledon-
neeche,proprioperquestaragione,
quella femminile è una risorsa pre-
ziosissima per lo sviluppo del Sud.
Lella Golfo, che della Fondazione è
segretario generale, ha voluto ag-
giungere che tutto lascia intendere
come le donne che dirigono impre-

se nel Mezzogiorno«vogliono rom-
pere con ilpassato ecredonoferma-
menteinunanuovaflessibilità».

Piùdiunalanciaafavoredeirisul-
tatidell’analisi l’haspezzataFiorella
Padoa Schioppa, presidente dell’I-
spe, che ha notato come siano per-
centualmente superiori, al Sud co-
me al Nord, le donne dirigenti che
operano in attività indipendenti
piuttostochequellecheriesconoad
arrivare a posti di comando nei set-
toridipendenti, siapubblicichepri-
vati.

Riecheggiando l’indicazione dei
moltimaliche fannodaostacoloal-
lo sviluppo nel Sud, anch’essi ben
presenti nelle risposte all’indagine,
il presidente della Confindustria
Giorgio Fossa ha però lamentato la
mancanza di un «progetto strategi-
co» per il Sud e ha indicato in quat-
tro fattori il perno di una politica
che voglia spianare la strada alla ri-
scossa meridionale: lotta alla crimi-
nalità, promozione di infrastruttu-
re, flessibilità del lavoro e adeguata
politicadiincentivazionefiscale.

Edoardo Gardumi

È stata acclamata cometalentosa ecoraggiosaregista finché siè
occupatadi periferie miserabili e paria disperati. Ma quando,
dopo«Salaam Bombay» e«Mississippi Masala»,ha osato rap-
presentare un drammone d’amore e morte su sfondi sontuosi,
la critica le hadato addosso. Cosa pensava di fare, signora Mira
Nair, raccontando una banale storia di rivalità tra donne che si
combattono acolpidi prestazioni sessuali? e non si è accorta
quanto sia ingenua la sceneggiatura?e le scene erotiche, poi,
talmentestupidine e ingenue, che la censura italiana hadeciso
di vietare il film soltanto ai minori di 14 anni. Una vera delusio-
ne. Non si vedono neppure ipeli pubici. Con l’ariadellacolpe-
vole sinceramente pentita, Mira Nairha provato adifendersi.
Ha parlato di censura, della visione cristianadel sesso peccami-
noso che ha prevalso ed è responsabile di una filmografia ipo-
crita, dovesi possono mostrare violenzae stupri ma non baci
appassionati. D’accordo, signora Nair, per questavoltapassi,
dato checi ha fornito una chiavedi lettura intrigante emorbo-
setta: buona parte della colpa del suo«Kamasutra» è della ses-
suofobicacensura indiana,che leha tagliato le scene meno soft.
Ma non ci riprovi più,e in futuro lasci perdere gli harem, le cor-
tigiane, le overdosi di sensualità, i corpi morbidi e le facce
espressive e gliamplessi i cui protagonisti sembrano sconvolti
dall’emozione al primo tocco di labbra. Manon leha insegnato
niente «Basic Istinct»? Corpi tosti e seriali, grugni feroci,giochi
sessuali pericolosi, psicopatologie affettive. Esca dall’ingenuità,
signora. E faccia unfilm che i minori non possano vedere.

GentileSignora Oxman,
nel suo articolo apparso sull’«U-
nità» del 7 marzo scorso, lei con-
tinua a definersi americana men-
tre, probabilmente, intendedirsi
statunitense. E sarebbe senz’altro
più corretto. Ancheun cilenoe
un peruviano sono americani.
Clintonè presidente degli Stati
Uniti non dell’America. Non fac-
cia anche lei come quel cronista
(Tommasi)di un incontrodi pu-
gilato che insisteva neldireche la
sfida era tra un americano e un
canadese.Già, comese uncana-
dese fosse un asiatico oun africa-
no. Cosa penserebbe lei se, per
esempio, in una disputa tra un
francese eun italiano sentisse di-
re che lo scontro è avvenuto tra
un francese e uneuropeo?Scor-
retto e ingiusto! Offensivo!

Domenico Garolfi

CarosignorGarolfi,
Hotrovatointeressantelasualet-

tera.Comelei,sonounapersona
precisaedunquevorreiprecisare
chesononordamericanaenon
messicana.Comeleisaancheil
MessicoèNordAmerica.Sonosta-
tunitenseinquantocittadinadegli
StatiUniti.Dunquevengodalcon-
tinenteamericano.Èuncontinente
checonoscopiuttostobene.Sono
statainPerù,inCile,inBrasile,in

Bolivia,inUruguay,inArgentinae
hosempredefinitolamianaziona-
lità,nelcorsodiqueiviaggi,come
«nordamericana»emaicome
«americana»,chesarebbeimpro-
prio(esuquestosonoassolutamen-
ted’accordoconlei).Tutti, inquel
continente,siamoamericani.La
sualetteradimostraunasensibilità
versoquelcontinentechecondivi-
doinpieno.Fraamericani(nord,
centroesud),bisognaprecisarel’o-
rigine,pernoncreareconfusione.
Nessunocontestaildirittodiessere
chiamatoamericano.Èunfatto.Sa-
rebbesenzasensomanonscorretto
seiodicessi«sono
americana»aunape-
ruvianaoaunacilena.
Laparola«americana»
inquelcontinenteha
unsignificatogeogra-
fico,nonpolitico.E
nonèunaparolaof-
fensiva.Dettoquesto,
quandounaamerica-

nadelnord,unastatunitensesepre-
ferisce,escedelcontinenteamerica-
noperandare,diciamoinEuropa,
devefareiconticonilcontinente
Europa.Edèaquestopuntocheco-
minciailproblemacheleihasolle-
vatonellasualettera.Alladoman-
da:«leidadovearriva?»,hodue
scelte,anzitre.1)dall’America2)
dall’Americadelnord(manonso-
nomessicana)3)dagliStatiUniti.E
dalladomanda:«dichenazionali-
tà?»,devesceglierefraleparole:
americana,americanadelnord(ma
nonmessicana),oppurestatuniten-
se.Laterzarisposta,secondome,va

benesoloperlaFarnesinamalasce-
rebbestupiticonoscentieamicie
forseanchel’ambasciataamericana
(ambasciatadegliStatiUniti).Lase-
condarispostacontieneunaspiega-
zionenonrichiestachepotrebberi-
sultarebizzarra(comemairifiutail
Messico?).Malarisposta,mentreri-
sultaforsescorrettanelcontinente
americano,inEuropaèdeltuttopri-
vadiequivoci.Anzicorrispondea
unaabitudineradicata.Seleirivede
comesipresentavaBenjaminFran-
klinaParigi,troveràchegiàallora
dicevadisestesso«americano».È
cosìHenryJamesaVenezia.Ecosì

FrancisScottFitzgerald
sullaCostaazzurra.È
cosìHemingwayin
Spagna.EcosìPaulBo-
wlesinAfrica.Innessu-
nodeiloroscritti(one-
gliscritticheliriguar-
dano)leitroveràlapa-
rolastatunitense.Ora
nonècheiomiconsi-

deroimportantecomeloro.Solo
chemirendocontocheèstatosta-
bilitoinEuropa,continentedicuifa
partel’Italia,unabitudinelungae
radicatadadire«americano»quan-
dosiparladeicittadinidegliStati
Uniti.QuandoinEuropasidiscute
unpaesedelcontinenteamericano
chenonsianogliUsasidevepreci-
sare:Perù,Cile,Argentina,eccetera.
Questononvuoldirecheunpaese
contamenodiunaltro.Bisognaac-
cettareperòilfattocheinItalianon
c’èconfusionesultermine«ameri-
cano».Quandosisenteparlaredi
filmamericani,dimusicaamerica-
na,digiovaniamericani,dimoda
americana,dineriamericani,della
violenzaamericana,dellapenadi
morteamericana,nessunosbaglia.
Nonvieneinmenteanessunoche
stiamoparlandodelBrasileodell’U-
ruguay.Manessunodinoi,ameri-
canienon,sisognadidire«statuni-
tense»diRobertdeNiroodiMa-
donna.Suonastrano.Forsesidice
soloindogana.Mahoimieidubbi.
Peresempioiononhomaivisto,
neanchedurantelaguerranelViet-
nam,lascrittasulmuro«STATUNI-
TENSEGOHOME!».Nelbeneenel
malequandosidiceamericano,in
Italia,siintendestelleestriscee
nient’altro.Saràunadefinizione
impropria,ma,comesperodiaver
dimostrato,nonscorretta.

Risponde Alice Oxman

L’Italia conosce bene
la parola «americana»

Omosessuali
Inaugurato fax
«Salvalavita»
«Un servizio gratuito che rischia di

salvarti la vita o di farla pagare cara a
chi ti ha fatto del male». L’«Archivio
Massimo Consoli» principale centro
di studio e documentazione gay in
Italia, presenta così il «Fax Salvavita»
(numero 06-93547483), iniziativa
nata per contrastare gli episodidi cri-
minalità. «Quando a casa ti trovi a tu
pertuconunamicocheperqualsivo-
glia motivo non ti ispira il 100%di fi-
ducia - è il messaggio di Massimo
Consoli ai gay italiani - utilizza il nu-
mero di cui sopra per mandare al no-
stro Archivio, via fax, tutti i dati che
ritieni utili. Se ti riesce, manda perfi-
no il documento di riconoscimento
diquestoamicoappenaconosciuto».
Garantita,ovviamente, la«discrezio-
ne più assoluta» sulle segnalazioni.
Tutti i fax ricevuti «verrannobruciati
quasi subito se non subentreranno i
seguentidue(esoli)motivi: incasodi
omicidio (in questo caso il fax verrà
automaticamenteconsegnatoall’au-
torità giudiziaria) o in caso di aggres-
sione (in questo caso sarà l’aggredito
adircicosafaredelfax)».

Scrivete a
Alice Oxman
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


